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La sinistra SPD: 
troppa «politica», 
poca «presenza» 
Karsten Voigt, deputato, dirigente del «Circolo di 

Francoforte», e Konrad Gilges, quadro operaio: due 
riflessioni sulle cause della sconfitta 

Dal nostro inviato 
BONN — Karsten Volgt e 
Konrad Gilges. Tutti e due 
parlamentari socialdemo
cratici, tutti e due esponenti 
della sinistra della SPD. Con 
storie e retroterra diversi. E-
sponente del «Circolo di 
Francoforte» (la «sinistra in
tellettuale- che promosse l 
primi dissensi contro la poli
tica senza fantasia del «ge
stionali!) Il primo; tipico 
quadro operaio il secondo, 
con un passato nelle orga
nizzazioni del lavoro e presi
dente per molti anni del «fal-
ken», 11 gruppo giovanile di 
sinistra più stimolo critico 
che fiancheggiatore della 
SPD. 

Cosa ha da dire la sinistra 
socialdemocratica? Come 
spiega quel che è accaduto e 
come si prepara a riprendere 
la battaglia? Sia da Volgt che 
da Gilges arriva. Intanto. 
una sorpresa: non è vero — 
sostengono tutti e due — che 
la SPD abbia perso voti, co
me è opinione comune qui in 
Germania, soprattutto nelle 
proprie roccafortl territoriali 
e sociali. Nelle aree ad alta 
Industrializzazione e fra la 
classe operata tradizionale i 
socialdemocratici hanno 
perso sì, ma meno che nelle 
aree miste e fra l ceti nuovi: 
tecnici, addetti al terziario, 
studenti. Non è stato nella 
Ruhr 1! disastro — dice Gil
ges — ma in quelle aree di 
trasformazione In cui convi
vono configurazioni sociali 
diverse, a metà tra la vecchia 
struttura paleoindustrlale o 
semiagraria e 1 nuovi assetti 
della società dei servizi: Il 
Baden-Wurttemberg, la V e 
stfalia. Oltre al «profondo 
sud-, la Baviera, non esclusa 
quella che fu la «rossa» Mo
naco. Ammettiamo che sia 
così; come si spiega? La ri
sposta è la stessa, del tutto 
esplicita per Gilges, Implici
ta ma altrettanto chiara per 
Voigt. Se alla SPD è manca
ta, e manca, credibilità, la 
circostanza non riguarda so
lo la linea politica o i pro
grammi. ma investe qualco
sa di più profondo e sottile. 
La socialdemocrazia ha per
so le radici, è diventata, co
me qualsiasi altro partito, 
tutta .politica- e niente «pre
senza». e su questo terreno è 
più debole, specialmente 
quando non è al governo. 
Dove certi legami tradizio
nali esistono ancora — pas
sino essi attraverso il sinda
cato o attraverso 11 potere lo
cale. o attraverso le capacità 
delle organizzazioni locali — 
la SPD tiene; dove si sono 
dissolti, la forza di attrazione 
che fu da partito di massa, 
pur con le sue necessarie 
compromissioni, si spegne 
rapidamente. 

Il non avere un punto di 
riferimento davanti a sé. o a-
verne uno astratto, pura
mente «politico» — dice Volgt 
— nel periodi di crisi ideale e 
di valori spinge una parte 
della società a dare risposte 
semplificate alle Inquietudi
ni del presente; In passato 
sono state risposte che sca
valcavano a sinistra la SPD; 
ora che la crisi economica si 
è fatta dura, e ognuno teme 
per se. sono risposte preva
lentemente a destra. Che ha 
fatto la socialdemocrazia per 
essere fino In fondo punto di 
riferimento? Certo, un pro
gramma la SPD ce l'ha, ma 
dov'è 'l'Immediatezza delle 
sue proposte? Come abbia
mo controbattuto — dice 
Gilges — le «poche cose, ma 
chiare» con cui ha fatto la 
campagna elettorale Kohl? 
Fa l'esemplo del suo distret
to elettorale, alla periferia di 

Colonia. Sono tre quartieri 
popolari, tradizionalmente 
rossi. Abbiamo perso relati
vamente poco dove la CDU 
non riusciva ad arrivare... 
ma che cosa aveva da oppor
re 11 nostro propagandista al 
democristiano che si presen
tava la sera In osteria e pro
metteva la ripresa con Kohl 
e lo sciopero degli Investi
menti con Vogel? Qui si gio
cava sul sentimenti e sulle e-
mozlonl e allora, o sei il de
positario di una fiducia pro
fonda perché sei presente, 
radicato, un pezzo di espe
rienza reale per la gente, op
pure, sul piano del program
mi, hai già perso. Avremo 
commesso anche errori tatti
ci durante la campagna elet
torale, ma i veri errori 11 ab
biamo commessi prima, 
fiaccando il carattere di 
massa del partito. Io sono 
stato sempre convinto che 11 
nostro potenziala elettorale, 
In questa fase, non superava 
11 40%. In fondo, mi sono 
sbagliato di poco. 

il discorso d! Voigt scivola 
su un plano più politico. Noi 
abbiamo una concezione ri
formista della crisi. L'abbia
mo fatta valere come cultura 
e pratica di governo. Ciò ci 
ha logorato? Certo, in un 

ly, Rampert, Ebermann) e 
questa probabilmente capi
rà, ma forse anche l'altra 
componente, quella alterna
tiva fondamentalista (Petra 
Kelly, Bahro) sarà costretta 
a fare i conti con le strutture 
della propria stessa Istituzio
nalizzazione parlamentare. 
SI vedrà, l'importante — dice 
In questi giorni molta parte 
della sinistra socialdemocra
tica — è non arroccarsi. 

Ma gli stessi problemi tro
vano In altri interlocutori ri
sposte diverse, che fanno In-
travvedere un contrasto che 
va oltre una contingenza 
momentanea. Chiedi dove 
andrà ora la SPD, se verso 
destra o verso sinistra? In
tanto — precisa Gilges — bi
sognerebbe Intendersi su che 
cosa sia destra e cosa sini
stra. Essere contro 1 missili, 
per esempio, è certamente 
«di sinistra», e anche «difen
dere l'interesse del lavorato
ri» lo è. Già, ma come? L'at
teggiamento verso l «verdi» 
non mi pare che sia un buon 
criterio per distinguere tra 
destra e sinistra nella SPD. 
Per come la vedo io, dobbia
mo stabilire un con fine verso 
di loro, non possiamo accet
tare la loro idea di una socie
tà senza crescita se quello 

Petra Kelly con la nonna (foto «Stern») 

certo senso è normale. Ab
biamo governato per tredici 
anni; In fondo, altri partiti 
socialisti europei si sono lo
gorati prima... Il punto è che 
sono venuti a mancare, nelle 
articolazioni che si aprivano 
a sinistra, Interlocutori con i 
quali fare blocco. Quando 1* 
approfondimento della crisi 
economica ha inceppato cer
ti meccanismi e ha innescato 
anche da noi il «trend con
servatore». una parte della 
sinistra non se ne è accorta. I 
«verdi» erano tutti tesi a 
combattere la «totalità* dello 
•Stato socialdemocratico» e 
hanno dimenticato di dare 
battaglia contro la CDU, co
me se da quella parte non ve
nissero pericoli... E straordi
nario come, fino all'ultimo 
momento, tanti esponenti 
del «movimento» si siano il
lusi della possibilità di una 
coalizione «rosso-verde« con 
cui avrebbero condizionato 
la SPD. Adesso che, come 
noi. devono fare i conti con la 
svolta conservatrice, vedre
mo che cosa saranno capaci 
di fare, se sapranno fare dav-
vero !'opposlzlon*\ C'è una 
parte di loro che ha un rapn 
porto con la politica, ed è 

! quella che viene dal '68 e dal-
i l'estrema sinistra (Otto Schi-

che proponiamo noi è pro
prio di riformare 1 criteri del
la crescita... Cosa avremmo 
da dire, altrimenti, quando i 
disoccupati saranno arrivati 
a quattro milioni? 

C'è una obiezione, però, e 
non di poco conto. Se è vero 
che il grosso della crisi della 
SPD è nel suo rapporto, o 
mancato rapporto, con gli 
strati sociali nuovi, «post in
dustriali». chiamiamoli così, 
come può pensare di risalre 
la china in una fase in cui 
questi aumentano mentre si 
restringe il mondo dei rap
porti sociali tradizionali? 
Dove tornerà a radicarsi, se 
manca 11 terreno? Non è tan
to il rapporto con i «verdi» In 
discussione, quanto t'eterna 
questione delle alleanze. 

Lo scontro tra destra e si
nistra nella Repubblica Fe
derale è chiaramente deli
neato. Ma mentre la destra 
offre indicazioni vecchie, ma 
chiare, la sinistra si angoscia 
intorno alla ricerca di model
li di sviluppo che intuisce an
cora confusamente. La di
scussione aperta su come 
modificare la «cultura rifor
mistica della crisi» parte da 
qui. 

Paolo Soldini 

Hans-Jochen Vogel (foto «Der Spiegel») 

La scommessa dei 
verdi: diventare 
soggetto politico 

Due sono ì prandi fatti che hanno caratterizza
to il voto tedesco federale: la cocente sconfitta 
subita dalla SPD e il successo del partito verde. 
Due fenomeni tra loro certo contraddittori, tna 
non un 'gioco a somma zero: 

Con l'ingresso di un quarto partito nel 'Bun
destag' assistiamo al mutamento radicale del si
stema partitico della RFT: mentre, paradossal
mente, i risultati dei due grandi partiti di massa 
riportano la memoria agli anni 50, la presenza 
della •griine Parte/» ci indica che in realtà siamo 
di fronte alle contraddizioni degli anni 80 e alla 
crisi del modello di sviluppo sociale e industriale 
'iscito dal secondo dopoguerra. 

I primi atti politici compiuti dalla frazione 
parlamentare del partito verde indicano al tem
po stesso quali saranno le sue possibili linee di 
azione, e dunque anche l'importanza della pre
senza di un partito 'dalle mani pulite*, ma anche 
le possibili tensioni che la dinamica di 'parla-
mentarizzazionet provocherà sia tra gli eletti che 
tra il gruppo parlamentare e il partito, che, infi
ne, tra questi e il movimento, o meglio «7 movi
menti: 

Subito dopo aver eletto i suoipartavoce, ognu
no dei quali rappresentante di una delle sue tre 
anime, quella 'fondamentalista' di Petra Kelly, 
quella de! riformismo ecologico e quella «dei di
ritti dell'uomo e del cittadino; rappresentata 
dall'avvocato Otto Schily, figura di rilievo del 
movimento del '68 e difensore dei più importanti 
personaggi della RAF (l'organizzazione terrori
stica -ndr.), il partito verde ha immediatamen
te posto, cosa del tutto nuova nel panorama par
lamentare tedesco-federale, la ^questione mora
le: E cioè ha chiesto la nomina di una commis
sione di inchiesta sull'affare Flick che vede tutta 
la classe politica della RFT coinvolta in uno 
scandalo dalle dimensioni ancora da definite e 
nel quale tutti e tre i partiti hanno, senza distin
zione, ricevuto finanziamenti 'neri' dalla più 
grande famiglia di capitalisti tedesco-occidenta
li. Inoltre ì \erdi hanno imposto la costituzione di 
due comitati parlamentari i cui lavori saranno 
dedicati ai due più grandi temi 'postmaterialisti-
ci: quelli della donna, quale nuovo soggetto so
ciale e politico e quelli dall'ecologia quale nuovo 
imperati: o di sistema delle società tardo-indu

striali. Quanto alla esplosiva questione dell'in
stallazione dei missili Pershinge Cruise, i parla
mentari verdi hanno ribadito l'intenzione di im
pedire chea ciò si giunga anche mediante il ricor
so a tutta una serie di azioni di disobbedienza 
civile. (E o\-vio che al di fuori e al di là delle 
intenzioni del partito verde potrebbe aprirsi una 
pericolosissima spirale di azione e reazione ali
mentata reciprocamente da elementi oltranzisti 
del movimento di protesta e dal ministro degli 
interni, che è un uomo di Strauss, e che sta pre
parando una severissima riforma in senso restrit
tivo delle leggi sull'ordinamento pubblico). 

D'altra parte, anche se la situazione di opposi
zione della SPD non pone il partito verde di fron
te alla Hfuestione di coscienza' se giocare o meno 
un ruolo diretto nell'elezione del Cancelliere, è 
vero che, tuttavia, le divergenze e le tensioni all' 
interno del partito continuano ad esistere e a 
farsi sentire. In particolare i punti critici nel fu
turo di questo partito sono potenzialmente rap
presentati proprio da quelle che tutti considera
no le sue novità: il suo rapporto immediato con i 
movimenti e la pluralità delle domande politiche 
che provengono da un elettorato senza centralità. 
Basta tener presente la diversità di tempo politi
co che esiste tra il sorgere della domanda politica 
e sua possibile tparlamentarizzazione: O, d'altra 
parte, che all'elettorato che ha segnato l'identità 
del partito \erde, e cioè i «nuovi ceti medi* esito 
della democratizzazione della società e del grado 
di scolarizzazione e di formazione dell'epoca so
cial-liberale, si è aggiunta, oggi, la domanda dei 
giovani disoccupati. Come dire il problema o me
glio il rebus di come mettere insieme^ lotta alla 
disoccupazione e Iota per la difesa dell'ambiente. 

Ma non c'è dubbio che, se come ha giustamen
te rilevato Alfredo Pieroni m un svo intelligente 
commento sul 'Corriere della Sera: il \-erp pro
blema di tutti ipartiti tedescooccidentali è quel
lo di dar risposta alla insicurezza collettiva, an
che per il partito \-erde il banco di prova sarà 
costituito dalla sua capacità di essere non solo 
portawee delle angosce delle nume generazioni, 
ma anche soggetto politico che produce nuove 
sicure»*. 

Otto Kallscheuer 
docente alla Libera 

umiersità di Berlino 

C 
socialdemocratici. 

KreisKv è cancelliere dal 
1970: dopo dì allora, in tre 
elezioni successive, il suo 
partito ha riportato la mag
gioranza assoluta, assicu
rando al paese il più lungo 
periodo di stabilita politica. 
L'Austria, paese rigorosa
mente neutrale, ha goduto 
anche, rispetto al resto dell' 
occidente,di una invidiabile 
stabilita economica, con tas
si di inflazione eccezional
mente moderati. In politica 
estera, Kreisky ha caratte
rizzato la neutralità austria
ca come forza dinamica al 
servizio del dialogo e della 
distensione. 

Ora. l'incognita del pros
simo voto è rappresentata 
dalla presenza, per la prima 
volta, di una piccola forma-

I / ione di recentissima costi

tuzione. i -verdi- di ispira
zione tedesca, che potrebbe
ro sottrarre ai socialdemo
cratici voti giovanili e di si
nistra. impedendo questa 
volta il raggiungimento del 
50 per cento. 

GRECIA 
La storica vittoria eletto

rale dell'ottobre 1981 ha por-
tao al gov erno i socialisti del 
PASOK, che hanno ottenuto 
il 48 per cento dei voti. L'a
vanzata socialista ha così in
terrotto la serie dei governi 
di centro-destra che si erano 
succeduti dopo la caduta dei 
colonnelli. Il precedente go
verno era diretto dal leader 
di -Nuova Democrazia-, 
Rollis. 

Il governo Papandreu, 
che dispone della maggio
ranza assoluta in parlamen

to. gode anche dell'appoggio 
non programmatico dei due 
partiti comunisti, il KKE 
(103 per cento dei voti), e 
quello, minore, dell'interno 
(1,6%). -Nuova Democra
zia-, ora all'opposizione, è 
scesa al 35,8 per cento. 

La politica del governo 
Papandreu è caratterizzata 
da un forte impegno inter
nazionale per il disarmo (la 
Grecia sostiene la creazione 
dì una zona denuclearizzata 
nei Balcani), per la disten
sione, per il dialogo con 
l'Est. Fra le altre iniziative 
internazionali di Papan
dreu, vi è stato negli ultimi 
anni l'appoggio alla causa 
palestinese, il riconoscimen
to dell'OLP, e la grande ac
coglienza riservata ad Ara-
fai ad Atene. 

IJI politica interna e se
gnala dallo sforzo per co
struire nel paese u n tessuto 
democratico, attraverso una 

sene di leggi per il decentra
mento e nei vari campi dei 
diritti civili. 

SPAGNA 
Il trionfo dei socialisti e la 

polverizzazione dell'Unione 
di centro, che aveva diretto 
il periodo di transizione do
po la caduta di Franco, han
no rovesciato, dopo le elezio
ni del 28 ottobre 1982, la si
tuazione spagnola. Dopo i 
foverni centristi di Adolfo 

uarez e di Calv o Sotelo. sot
to la cui direzione la demo
crazia spagnola era stata ri
petutamente insidiata da 
complotti militari, il paese 
ha espresso la sua volontà di 
cambiamento dando una 
schiacciante vittoria eletto
rale ai socialisti (passati dal 
3 0 3 al 46 per cento), mentre 
l'Unione del centro demo-

Fra 
destra e 
sinistra 

ecco 
l'Europa 
dell'83 

cratico si è sfaldata sparen
do quasi dalla scena eletto
rale (dal 3 4 3 al 7,2%) e poli
tica. In crisi anche i comuni
sti, che a causa di grav i divi
sioni interne hanno visto i 
loro voti scendere dal 103 al 
33%-

Al centro della battaglia 
politica che ha portato alla 
vittoria socialista e alla for
mazione del governo diretto 
da Felipe Gonzalez, oltre al
le questioni della democra
zìa, e a quelle della crisi eco
nomica, quelle della posizio
ne intemazionale della Spa
gna. Nel dicembre deir8l il 
Parlamento spagnolo, allora 
dominato da una maggio
ranza centrista, votò per l'a
desione del paese alla NA
TO, contro la ferma opposi
zione dei socialisti e dei co
munisti . Gonzalez ha pro
messo di indire u n referen
dum popolare sulla questio
ne. 

Si è spezzato 
il patto storico 

di Bad Godesberg 
Una frattura nell'elettorato tradizionale dell'SPD 

La sconfitta nelle zone operaie - Qual è stato il ruolo 
dei verdi - Il sogno del ritorno ad Adenauer 

La sconfitta «storica» della 
SPD segna la chiusura del ciclo 
politico che aveva toccato il suo 
apogeo esattamente undici an
ni fa, allorché nel 1972, sotto la 
guida di Brandt, la socialdemo
crazia tedesca divenne per la 
prima (e per l'ultima) volta nel 
dopoguerra la più forte frazio
ne parlamentare. Non è un caso 
che oggi si separa e si contrap
pone proprio ciò che allora ven
ne politicamente saldato: il vo
to operaio, anche di alcune zo
ne cattoliche con quello giova
nile e dei nuovi ceti emergenti. 
La sconfitta della SPD è infatti 
in primo luogo maturata nelle 
grandi zone operaie come il ba
cino della Ruhr, la cintura in
dustriale di Stoccarda, il Saar-
land dove si concentra l'indu
stria in crisi dell'acciaio o il po
lo di Wolfsburg. Mettere in lu
ce questo carattere «operaio» 
del calo elettorale SPD fornisce 
una prima chiave di lettura e 
serve sicuramente a liquidare 
una troppo comoda tesi giu-
stificazionista. Se infatti secon
do un'apparenza ingannevole 
sommando i voti ottenuti dal 
partito verde con quelli social
democratici si tornerebbe al li
vello del successo conseguito da 
Schmidt nel 1980, e quindi, a 
tutta prima, i «colpevoli» del 
declino socialdemocratico sa
rebbero i «verdi» e la mancata 
«unità a sinistra», in realtà l'e

tologia e la tesi del «partito-pi-
gliatutto», l'elettorato di opi
nione e cioè fluttuante. A tal 
proposito possiamo usare un 
indicatore abbastanza sicuro, 
quello del «secondo voto». Co
me noto in Germania l'elettore 
ha a disposizione due voti, il 
primo dei quali serve ad elegge
re in maniera diretta un candi
dato — qualcosa di simile al 
nostro collegio uninominale — 
il secondo funziona come voto 
di lista, rispetto al quale fun
ziona solo la clausola del 5%. 
Ebbene, questo sistema, proba
bilmente pensato dai democri
stiani durante il loro incontra
stato predominio degli anni 50, 
per mettere insieme il voto al 
partito nazionale con quello del 
notabilato locale, si è trasfor
mato in qualcosa di completa
mente diverso. Un'analisi, in
fatti, della logica con la quale 
una parte dell'elettorato tede
sco, appunto quella decisiva 
dell'elettorato di opinione, ha 
usato questo strumento del se
condo voto si rivela espressione 
di un ben preciso «desiderio» 
politico. 

Infatti, ad esempio, non solo 
tutte due i partiti minori, i libe
rali e i verdi, debbono la loro 
entrata in parlamento proprio 
a questo secondo voto, ma se
condo i dati la FDP ha ottenuto 
in prima votazione solo il 2,8%. 
mentre i verdi arrivano al 
4,1 Te. Questo significa non solo 
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nalisi disaggregata dei probabi
li flussi di voto mette in luce 
tendenze radicalmente diverse 
e ben più inquietanti. 

I verdi infatti avrebbero sot
tratto alla SPD al massimo la 
metà del bottino che la 
CDU/CSU ha direttamente 
strappato al partito operaio. 
Un ulteriore fattore che rivela 
la difficoltà nella quale oggi si 
trova la SPD è che a quello che 
ormai possiamo definire come 
uno stabile voto di insediamen
to verde, che si aggira attorno 
al 4 Te ed è costituito da quell'e
lettore «del futuro» che sono i 
giovani a media-alta scolarizza
zione, si è aggiunto, come dimo
stra il voto delle città industria
li dove più alta è la disoccupa
zione, un voto giovanile operaio 
di protesta. Siamo dunque così 
in presenza della vera e propria 
divaricazione dei soggetti por
tanti del «compromesso stori
co» di Bad Godesberg. 

Ma c'è un altro aspetto com
plessivo del voto che merita di 
essere sottolineato e che espri
me quella che è una potenziale 
linea di tendenza non solo dell' 
elettorato dilla RFT ma. pro
babilmente, dei sistemi politici 
dell'Europa occidentale: e cioè 
la spinta e l'orientamento di 
quella figura derisiva dei siste
mi partitico-politici del secon
do dopoguerra che così profon
damente ha influenzato la poli-

che la «separazione» tra partito 
verde e SPD è inferiore a quella 
tra FDP e democristiani e cioè 
che la sfiducia dei verdi nei 
confronti dei socialdemocratici 
è superiore a quella nel campo 
moderato dei liberali verso la 
CDU-CSU, ma anche e soprat
tutto che l'elettorato di opinio
ne segue due logiche. Con il pri
mo voto sceglie quale dei due 
grandi poli o «Volksparteien» 
(partiti popolari o di massa) 
debba governare: l'alternativa 
è cioè tra socialdemocratici e 
democristiani. Con il secondo 
voto invece, che di solito si o-
rienta verso il partner di una 
possibile o auspicata coalizio
ne, la scelta in questo caso è 
stata tra liberali e verdi, espri
me il proprio bisogno di muta
mento. quello che dovrà essere 
il progetto della governabilità. 
Questo dunque «falsifica» la te
si che vuole l'elettorato flut
tuante o d'opinione come per 
definizione come animato da 
una mediocre filosofia del «iu-
ste milieu». Che voti per l'ecolo
gia politica o invece per il neoli-
Densroo di stampo thatcheria-
no di cui oggi è espressione il 
partito liberale e l'attuale mini
stro dell'economia Lambsdorff, 
questo elettorato si dimostra 
insospettatamente radicale e 
allo stesso tempo calcolante. 
Con una mano tiene ben fermo 
il compromesso del «Welfare 

State» e con l'altra indica una 
sua possibile trasformazione a 
destra o a sinistra. 

Con questo siamo di fronte al 
vero nodo politico di queste e-
lezioni tedesco-federali: al dato 
a cui bisogna dare risposta, di 
perché la proposta di Kohl e di 
Strauss abbia trovato tra gli e-
lettori maggior consenso che 
non quella, certo più aperta e 
problematica, di Vogel e di 
Brandt. Il successo democri
stiano ha probabilmente due 
spiegazioni. In primo luogo, e 
proprio in una situazione di cri
si che viene percepita come un 
ritorno agli anni prima del mi
racolo economico e provoca 
quindi insicurezze e paure, ha 
certamente funzionato come 
«mito politico» il riferimento di 
Kohl ad Adenauer e alle sue 
scelte di campo a fianco degli 
USA e per la libertà d'impresa: 
e cioè per un sistema che, come 
oggi, sembra dover attendere 
dalla scelta di politica interna
zionale anche le possibilità _ di 
un nuovo miracolo economico 
(la tanto attesa ripresa ameri
cana). E dalla disponibilità de
gli industriali a investire le pos
sibilità e i mezzi per ritornare 
ad una situazione di piena oc
cupazione e di un «Welfare» 
neopaternalistico. Una diagno
si, dunque, ed una terapia della 
crisi forse rozze e illusorie, cer
to, però chiare e comprensibili. 

Ben diversa si è presentata la 
strategia seguita dalla SPD e 
soprattutto da Vogel durante la 
campagna elettorale. In primo 
luogo, infatti, la SPD ha pre
sentato una proposta politica 
che, anche da questo punto di 
vista tattico-parlamentare, era 
del tutto incredibile: chiedeva 
un voto per restare di fatto all' 
opposizione. Se ben si guarda, 
infatti, alle indicazioni di schie
ramento date da Vogel e cioè 
contro la grande coalizione, 
contro il ritorno ad un governo 
con i liberali «così come sono» e 
contro un'alleanza formale con 
i verdi, e sapendo che nella sto
ria tedesca, compresa quella di 
Weimar, non esiste la possibili
tà reale di un 51 Te del partito 
operaio: perché mai la classe o-
peraia colpita dalla crisi e mi
nacciata nella sua identità dal
le nuove tecnologie avrenbe do
vuto ritenere credibile la pro
posta di governo socialdemo
cratica? Ma accanto a questo ci 
sono almeno due aspetti che 
debbono aver giocato un grosso 
ruolo nell'elettorato: quello re
lativo alla politica internazio
nale e quello relativo alla pro
blematicità della terapia pro
posta da Vogel per superare la 
crisi economica e combattere la 
disoccupazione. Nel primo — 
ancora una differenza con l'e
poca di Brandt e di Schmidt — 
a favore della SPD non è scat
tato il «plusvalore politico» pro
dotto dalla politica estera e la 
SPD si è trovata completamen
te isolata, e non solo dalla Tha-
tcher o ds Reagan, ma anche da 
Mitterrand e da quella pane 
delle forze di sinistra europee 
diffidenti rispetto alla politica 
dell'URSS e alla proposta An-
dropov. Quanto alle incertezze 
e alla «problematicità» che ani
mavano il tentativo di Vogel di 
tener conto dei nuovi fattori di 
crisi e di aprire nella SPD una 
ricerca che andasse oltre l'oriz
zonte di Bad Godesberg e la 
mera gestione dello Stato socia
le, come invece aveva fatto 
Schmidt (sotto il cui governo, è 
bene non dimenticarlo, si era 
sviluppata la disoccupazione di 
massa e l'indice di gradimento 
della SPD era arrivato presso 
gli alettori al 3 0 £ ) , probabil
mente in questa fase e nel me
dio periodo hanno funzionato 
come acceleratori della crisi di 
consenso nel «popolo socialde
mocratico*. Sia non è detto che 
non possano essere le basi sulle 
quali, in futuro, la SPD possa 
riaprire la sua ricerca e avviar
si, per così dire, ancora una vol
ta verso una nuova Bad Gode
sberg. 

Angelo Bolaffi 

PORTOGALLO 
Il paese ra alle elezioni il 

25 aprile prossimo con le for
ze politiche che reggono il 
f o v e m o in piena tempesta. 

I premier Balsemao, social
democratico, ha dato le di
missioni dalla direzione del 
suo partito, il più forte di 
quell'Alleanza democratica 
che regge il paese, e che 
comprende, oltre ai social
democratici, i democristiani 
e i monarchici. * 

I contrasti all'interno del
l'Alleanza democratica si so
no acutizzati in seguito al ri
sultato delle elezioni comu
nali del dicembre scorso, di
sastrosi per i socialdemocra
tici i Balsemao, che hanno 
perso sei punti rispetto alle 
legislative dell'80, passando 
dal 47 al 41 per cento. In se
guito a questo risultate, il 
partito ha deciso di presen

tarsi da solo alle elezioni, ri
nunciando all'accordo elet
torale con gli altri due parti
ti dell'Alleanza democrati
ca. Questo potrebbe aprire 
la strada a una vittoria dei 
socialisti, diretti da Mario 
Soares che potrebbero recu
perare a spese dei socialde
mocratici le loro Derdite e» 
lettorali dell'80 (27 per cen
to, contro il 37 per cento nel
le elezioni precedenti). In a-
scesa appaiono i comunisti , 
passati nelle ultime elezioni 
dal 16 al 20 per cento. 

MALTA 
Le elezioni del dicembre 

1981 hanno confermato al 
governo, con u n piccolo 
margine di voti, il premier 
laburista Dom Mintoff, che 
ha \ i n t o sugli avversari del 
partito nazionalista. 

Dom Mintoff, al potere 

dal 1971, sostiene una politi
ca di neutralità, garantita 
da u n largo ventaglio di le-, 
gami e garanzie politiche, 
all'Est e all'Ovest. 

CIPRO 

Le elezioni del 13 febbraio 
di quest'anno hanno ricon
fermato, con una rafforzata 
maggioranza, la presidenza 
di Spyros Kipriar.ou, che ha 
l'appoggio del partito demo
cratico e del partito Akel (co
munista). I due partiti, che 
nelle precedenti elezioni a-
vevano avuto insieme il 52,2 
per cento, hanno ottenuto 

Suesta volta il 5<L5. La posi-
lone di Kiprianou ne risul

ta cosi rafforzata sìa rispetto 
alla destra di Cleridès 
(33,9%), sia ai socialisti di 
Lyssarides (Partito Edek) 
che ha avuto il 9,5%. 
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